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n. Torre del Greco 1964 
Drammaturgo e regista teatrale (autore 
di varie opere teatrali a partire dal 1993 
con Delirio marginale). Pubblicista de Il 
Mattino. Autore di due romanzi. 
Prima di Fuoco su Napoli (vincitore del 
Premio Napoli 2011), ha scritto La notte 
dei due silenzi – storia d'amore al tempo 
del Regno delle Due Sicilie 
(finalista Premio Strega 2008). 

2010 



Napoli non sarà più la stessa. I Campi Flegrei stanno per esplodere e la 
città sarà presto invasa dall’acqua e dal fuoco. Nessuno ne è al 
corrente, tranne Diego Ventre – avvocato, affascinante e raffinato 
affabulatore, amico di politici potenti e di boss della camorra. Trenta 
giorni non sono molti, ma a Ventre sono sufficienti per progettare 
l’affare del secolo: vendere e comprare immobili strategici. Una volta 
superata l’emergenza, i profitti saranno eccezionali. Napoli sarà 
un’altra città, sarà la Las Vegas del Mediterraneo. Diego Ventre si 
muove con agilità, convince imprenditori, camorristi e affaristi, 
ridisegna il piano regolatore e determina il futuro di Napoli. Ricatta, 
ammalia, seduce, e trova il tempo per corteggiare la bellissima Luce, 
figlia di nobili decaduti, attratta da quest’uomo sicuro di sé e colto, che 
dice sempre le cose giuste e sa sorprenderla regalandole un libro 
rarissimo o facendo aprire per lei le residenze più inaccessibili. Ma 
Diego Ventre è anche la coscienza della città: ama Napoli e la vuole 
vedere in cenere, distrutta e purificata, liberata finalmente 
dall’ingordigia umana e dalla violenza estetica che per secoli l’ha 
devastata. Intorno a Diego e Luce ruotano personaggi che sembrano 
interiorizzare le ombre che tra poco copriranno la città. E poi c’è il 
silenzio, c’è il prima e il dopo. Napoli è irriconoscibile e la macchina 
operativa di Diego Ventre si mette in moto. Per la città e i suoi abitanti 
è arrivato il momento di risorgere. O di scomparire per sempre. 
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I riferimenti letterari 

“[…] tra l’Ottocento e la prima metà del Novecento Napoli non ha avuto 
un grande romanziere di fama internazionale […] Mentre in Sicilia 
fiorivano i Verga, i De Roberto, i Brancati, i Lampedusa, a Napoli 

invece niente.” […] 
“[…] Così, abbiamo dovuto aspettare la metà del Novecento per avere 

la grandezza di La Capria, la bella insolenza di Patroni Griffi, la 
malinconia tagliente della Ortese.” (p. 129) 



Matilde Serao (1856-1927) 
Il ventre di Napoli (1906) 

Salvatore Di Giacomo (1860-1934) 
Novelle napoletane (1914) 

Giuseppe Marotta (1902-1963) 
L’oro di Napoli (1947) 



Luigi Incoronato (1920-1967) 
Scala a San Potito (1950) 

Domenico Rea (1921-1994) 
Gesù fate luce (1950) 



Ermanno Rea (1927) 
Napoli ferrovia (2007) 

Michele Prisco (1920-2003) 
La provincia addormentata (1950) 



Peppe Lanzetta (1956) 
Incendiami la vita (1996) 

Diego De Silva (1964) 
Non avevo capito niente (2007) 

Domenico Starnone (1943) 
Via Gemito (2000) 



Valeria Parrella (1974) 
Lettera di dimissioni (2011) 

Roberto Saviano (1979) 
Gomorra (2006) 

Antonio Pascale (1966) 
Non scendete a Napoli (2015) 



n. Napoli 1922 

1961 



La spigola, quell’ombra grigia profilata nell’azzurro, avanza verso di lui 
e pare immobile, sospesa, come una fortezza volante quando la vedevi 
arrivare ancora silenziosa nel cerchio tranquillo del mattino. L’occhio 
fisso, di celluloide, il rilievo delle squame, la testa corrucciata di una 
maschera cinese – è vicina, vicinissima, a tiro. La Grande Occasione. 
L’aletta dell’arpione fa da mirino sulla linea smagliante del fucile, lo 
sguardo segue un punto tra le branchie e le pinne dorsali. Sta per 
tirare – sarà più di dieci chili, attento, non si può sbagliare! – e la Cosa 
Temuta si ripete: una pigrizia maledetta che costringe il corpo a 
disobbedire, la vita che nel momento decisivo ti abbandona. Luccica lì, 
sul fondo di sabbia, la freccia inutile. La spigola passa lenta, come se 
lui non ci fosse, quasi potrebbe toccarla, e scompare in una zona 
d’ombra, nel buio degli scogli. (p. 5) 



Prima a queste cose, chi ci pensava? Mai notate. Adesso perfino il 
nome: bradisismo, si chiama. E a causa di questo bradisismo il 
palazzo affonda piano piano nel golfo di Napoli. Oppure, mettiamola 
così: Del governo di Don Ramiro Guzmàn, duca di Medina Las Torres e 
vicerè di Napoli – anno 1644 mi pare – resta solo il palagio fabbricato 
da lui nella riviera di Ponente, che chiamasi ancora Palazzo Medina, 
ora in gran parte ruinoso quasi che inabitabile e cadente. E questa, 
diciamo, sarebbe la Storia. Ora interviene il bradisismo: Sotto l’occhio 
ironico del sole, spregiatore di ogni umano pensiero, la qui dolcissima 
ma non per questo meno feroce Natura, nemica della Storia, inizia la 
sua opera paziente utilizzando per l’occasione una tecnica indicata 
appunto col nome di bradisismo e facente parte di quel piano, a 
lunghissima scadenza, che prevede l’annullamento totale di uomini e 
cose, e di tutto quello che la ragione umana ha costruito, cioè la Storia. 
E, nel caso particolare, di questo palazzo […] (p. 17) 



La facciata anteriore, più esposta al mare, è un po’ sbilenca, ha ceduto 
alla base o è solo l’impressione? Come se il vai e vieni delle onde ne 
avesse cariate le fondamenta. Vento e salmastro scavano le pietre di 
tufo, tutte granulose, concave, sporgono solo i punti con la calce e i 
mattoni, un continuo inavvertibile sgretolio, se ci passi un dito sopra o 
ci appoggi una mano senti il fruscìo della polverina gialla che ne viene 
via. Negli ultimi trecent’anni il palazzo ha resistito agli umori del mare, 
agli scossoni delle onde e delle bombe, ma i secoli lo vinceranno con 
la pazienza, millimetro per millimetro, fino a quando le tranquille acque 
napoletane canteranno vittoria in una bella giornata come questa, 
come fanno già sui tre o quattro scogli superstiti della villa di Pollione 
sotto Capo Posillipo, e i pesci nuoteranno nelle stanze irriconoscibili 
per le incrostazioni marine, l’erosione di alghe e molluschi litofagi. 
Solo questione di tempo […] (pp. 17-18) 
 
[…] e la Natura dunque vince la Storia. È più forte […] ci vince ogni 
giorno. Ogni giorno un millimetro il palazzo scompare lentamente, non 
si sa bene se il palazzo affonda o il mare sale, nelle stanze nel salotto e 
sopra il letto, e tra mille e mille anni, in una giornata luminosa come 
questa … (pp. 28-29) 
 



Palazzo Donn’Anna 



Parco archeologico di Posillipo, villa di Publio Vedio Pollione  





Alla sua destra, lungo la discesa Pausilypon che nel seme greco della 
parola giura pausa al dolore, appariva il Palazzo Donn’Anna. In 
quest’oggi le pareva un vascello di tufo arenato nei giorni della storia, 
incagliato tra passato e presente. (p. 28) 
 
“[…] La storia si può illudere di cambiare la natura. Ma è sempre la 
natura che cambia la storia […]” (p. 117) 
 
La natura desiderava la fine della storia che non le piaceva e la 
rigenerazione della storia che voleva. (p. 242) 
 
La meta fissata era la scabrosa insenatura del Pollione […] S’inerpicò 
su per la scala naturale ricavata nella roccia, sommersa fino a metà 
della sua altezza […] Qui adesso almeno trenta scalini erano passati 
dal mondo della terra a quello sottomarino. Chissà come dovevano 
essere ora, viscidi, ricoperti di alghe, di cozze, di muschi acquosi. (p. 
235) 
 



Per contro questa visione di opposizione di Natura e Storia postulata 
da La Capria (fatta propria da Cappuccio), con la prima in grado di 
sopraffare la seconda, non è assecondata da un attento lettore del 
grande scrittore napoletano come Claudio Magris (2006): 
 
Nel romanzo tu sembri credere che sia la Natura a corrodere la Storia, 
il bradisismo che fa pian piano affondare nel mare il Palazzo Medina, 
mentre invece è la Storia che prosciuga e sterilizza la Natura, e il mare 
a essere minacciato dagli uomini. O meglio – giacché non condivido la 
tua contrapposizione di Natura e Storia – è la stessa cosa, un unico 
impasto, un processo di aggregazione e disaggregazione che crea, 
forma, plasma, corrode, sgretola e distrugge, in combinazioni e con 
metodi diversi, conchiglie e spiagge, città e imperi, specie animali e 
sistemi filosofici, dinosauri, partiti politici e generazioni. 
 



“[…] al massimo fra cinque mesi, Napoli finirà di esistere.” (p. 89) 



Patrasso 1856 – Napoli 1927 

1881 



“La leggenda dell’avvenire”, in “Leggende napoletane”: La divina città 
che amiamo deve morire; la crediamo immortale ed è sacrata alla 
morte; la crediamo eterna e la sua vita è tenue come quella di un 
bambino. Deve morire, morrà; si dovrà dire al viandante pensoso e 
malinconico: qui fu Napoli [...] 
Vedi tu quella montagna, al cui piede si stendono i bei villaggi bagnati 
dal mare, sui cui fianchi verdi cresce la vigna, dal vino generoso; vedi 
la montagna striata da lugubri fascie nere? È lei che farà morire Napoli 
[...] 
Quando la montagna vorrà, Napoli sarà distrutta: e il terribile bel vicino 
che noi guardiamo con ammirazione e con affetto, poiché egli è tanta 
parte della bellezza napoletana, sarà il carnefice [...] 
Questa Napoli che fu creata dall'amore, che visse nella passione della 
luce, dei colori smaglianti, dei profumi violenti, delle notti innamorate, 
che visse nel lusso grandioso della natura e nella espansione superba 
del sentimento, questa città appassionata morirà bene, morirà 
degnamente nell'altissima e fiammeggiante apoteosi di un oceano di 
fuoco. 



Roma 1914 – Rapallo 1998 

1953 



“Il silenzio della ragione” – In quel doloroso splendore, le case di via 
Roma, l’antica Toledo, dove presi il 115 che mi avrebbe portata 
all’Arenella, a casa di Rea, sembravano lì lì per franare, come una 
montagna di tufo; i diecimila balconi e finestre scintillavano, e così le 
vetrine dei negozi, le insegne dei locali pubblici, le edicole dei giornali. 
Ma era uno scintillio solitario, come di una città abbandonata (pp. 
138-139) 
 
“Il silenzio della ragione” – Tollerato era l’uomo, in questi paesi, 
dall’invadente natura, e salvo solo a patto di riconoscersi, come la 
lava, le onde, parte di essa. Da Portici a Cuma, questa terra era sparsa 
di vulcani, questa città circondata di vulcani, le isole, esse stesse 
antichi vulcani; e questa limpida e dolce bellezza di colline e di cielo, 
solo in apparenza era idillica e soave. Tutto, qui, sapeva di morte, tutto 
era profondamente corrotto e morto, e la paura, solo la paura, 
passeggiava nella folla da Posillipo a Chiaia. (p. 156) 



ü  Riferimenti letterari 
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ü  I Campi Flegrei 
 
ü  La ricostruzione 



IL PROTAGONISTA 

E fu nel crescendo assordante dei tamburi […] che apparve Diego 
Ventre. Vestito di scuro, camicia bianca, cravatta blu con diagonali 

rosso cupo. Elegante, misurato, essenziale. L’andatura lenta, il passo 
estraneo di chi si fermerà solo un momento […] Diego fu subito 

circondato da uno sciame sonoro di avvocato, un controcanto di che 
piacere e come sta (pp. 36-37) 

 
[…] Una settimana dopo, Ventre era diventato l’avvocato di Carmine 
Denza. Quattro anni più tardi, Denza aveva detto a Ventre: “Sei più 

bravo di me. E non una ma dieci volte. Da oggi ti faccio da copertura. 
Solo da copertura. Ma il capo sei tu”. Era stato il colpo di genio di 

Denza prima di abdicare. Fino a quel giorno lui era stato il capofamiglia 
e Ventre il suo difensore. Da domani il difensore sarebbe stato il 

capofamiglia e il capofamiglia il difensore. Un incrocio spiazzante di 
ruoli dove quello che dovrebbe fare i cross segna e quello che 

dovrebbe segnare fa i cross. (p. 87) 
 



 Napoli 1979 

2006 



 
«Robbe’, cos’è un uomo senza laurea e con la pistola?» 
«Uno stronzo con la pistola.» 
«Bravo. Cos’è un uomo con la laurea senza pistola?» 
«Uno stronzo con la laurea…» 
«Bravo. Cos’è un uomo con la laurea e con la pistola?» 
«Un uomo, papà!» 
«Bravo, Robertino!» (p. 185) 
 
Le nuove generazioni di boss non hanno un percorso squisitamente 
criminale, non trascorrono le giornate per strada avendo come 
riferimento il guappo di zona, non hanno il coltello in tasca, né sfregi 
sul volto. Guardano la tv, studiano, frequentano le università, si 
laureano, vanno all’estero e soprattutto sono impegnati nello studio 
dei meccanismi d’investimento (p. 272) 



Bisogna sventrare Napoli. Efficace la frase. Voi 
non lo conoscevate, onorevole Depretis, il ventre 
di Napoli. Avevate torto, perché voi siete il 
Governo e il Governo deve saper tutto […] Vi 
avranno fatto vedere una, due, tre strade dei 
quartieri bassi e ne avrete avuto orrore. Ma non 
avrete visto tutto […] La via dei Mercanti, l’avete 
percorsa tutta? […] In questa strada […] v’è di 
tutto: botteghe oscure, dove si agitano delle 
ombre […] 

Il Vico Lungo di Sant’Agostino degli Scalzi, a 
Napoli, è un corridoio fra vecchi scontrosi 
palazzi; vi sbattono le porte dei “bassi” nel vento 
di marzo; bambini neri e adesivi si agglomerano 
sulle soglie con la stessa centripeta urgenza che 
determina la formazione dei mazzi di peoci nei 
vivai di Santa Lucia […] 



IL PROTAGONISTA 

Sull’abbrivio dei primi scalini rivede innanzitutto suo padre, i suoi 
occhi buoni, le sue mani sapienti che armeggiavano dodici ore al 

giorno tra punteruoli e colle a costruire pastori. Rivede il basso in via 
San Gregorio Armeno, a sinistra, all’interno di un cortile, quasi di 
fronte a Santa Patrizia. Lì vivevano tutti e quattro: Diego […], suo 

fratello […] sua madre […] e suo padre […] (pp. 45-46)  
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Vesuvio:“Eruzione 
delle pomici di 

Avellino”, 
1880-1680 a.C.: 
tracce di fuga 
nelle ceneri 

dell’eruzione 

Si tratta di una 
grande eruzione 
di tipo pliniano, 
con effetti più 
devastanti di 
quelli della 

famosa eruzione 
del 79 d.C. che 

seppellì Pompei 
ed Ercolano. 



Vesuvio: l’ultima eruzione (1944) 



1898-1957 

1949 



Il cielo, a oriente, squarciato da un’immensa ferita, sanguinava, e il 
sangue tingeva di rosso il mare, l’orizzonte si sgretolava, ruinando in 
un abisso di fuoco. Scossa da profondi sussulti, la terra tremava, le 
case oscillavano sulle fondamenta, e già si udivano i tonfi sordi dei 
tegoli e dei calcinacci che, staccandosi dai tetti e dai cornicioni delle 
terrazze, precipitavano sul lastrico delle strade, segni forieri di una 
universale rovina. Uno scricchiolio orrendo correva nell’aria, come 
d’ossa rotte, stritolate. E su quell’alto strepito, sui pianti, sugli urli di 
terrore del popolo, che correva qua e là brancolando per le vie come 
cieco, si alzava, squarciando il cielo, un terribile grido. 
Il Vesuvio urlava nella notte, sputando sangue e fuoco. Dal giorno che 
vide l’ultima rovina di Ercolano e Pompei, sepolte vive nella tomba di 
cenere e di lapilli, non s’era mai udita in cielo una così orrenda voce. 
Un gigantesco albero di fuoco sorgeva altissimo fuor della bocca del 
vulcano: era un’immensa, meravigliosa colonna di fumo e di fiamme, 
che affondava nel firmamento fino a toccare i pallidi astri. Lungo i 
fianchi del Vesuvio, fiumi di lava scendevano verso i villaggi sparsi nel 
verde dei vigneti. Il bagliore sanguigno della lava incandescente era 
così vivo, che per un immenso spazio intorno i monti e la pianura 
n’erano percossi con incredibile violenza. Boschi, fiumi, case, prati, 
campi, sentieri, apparivano nitidi e precisi, come mai avviene di 
giorno: e il ricordo del sole era già lontano e sbiadito […] (p. 245) 



1908-2003 

1978 



19 marzo – Oggi eruzione del Vesuvio. È lo spettacolo più maestoso e 
terribile che abbia mai visto, e credo che una cosa del genere non la 
vedrò mai più. Uscendo dal cratere il fumo si è condensato lentamente 
in una grande massa rigonfia, che dava tutta l’idea di essere solida. La 
nube si dilatava e si espandeva così lentamente che non se ne 
percepiva il movimento, anche se verso sera era ormai alta nel cielo 
nove o diecimila metri e larga parecchi chilometri […] 
Durante la notte le lingue di lava hanno cominciato a scendere lungo i 
fianchi della montagna. Di giorno era uno spettacolo quieto, ma 
adesso l’eruzione mostrava una vivacità terribile. L’acqua della baia 
era graffita di simboli di fuoco, e a intervalli il cratere scaricava 
esplosioni di serpenti in un cupissimo cielo sanguigno, dove 
pulsavano i riflessi dei lampi. (pp. 120-121) 
 
22 marzo (San Sebastiano al Vesuvio) – Al momento del mio arrivo la 
lava stava avanzando piano piano lungo la strada principale del paese, 
[…] Lo spettacolo che mi si presentava era assolutamente inatteso. 
Ero preparato a fiumi di fuoco, ma non c’erano né fuoco né incendi, 
solo il lento, progressivo soffocamento del paese sotto milioni di 
tonnellate di lava scura […] L’intera cupola di una chiesa, intatta, 
staccata dall’edificio ormai sepolto, scivolava piano verso di noi sul 
suo letto di ceneri. (pp. 123-124) 



Stavamo andando verso il Vesuvio. Di solito si 
rappresentano i vulcani con colori scuri. Il Vesuvio è 
verde. Un manto infinito di muschio sembra, a 
vederlo da lontano. (p. 36) 

1996 

Napoli rap. Vesuvius. Vesuvio. Andy Warhol a casa 
mia. 
Fuoco, musica e lapilli su Torre del Greco e sul 
corallo, sullo sbando della litoranea e sui malandati 
gozzi incatramati. 
E lasciano Portici ed Ercolano, Bellavista e 
Sangiorgio e vanno. 
Vanno impasticcati nella sera, ignari di una pop art di 
periferia, stravaccati in una macchina che puzza di 
Blues Brothers, vanno.  



Andy Warhol 
Vesuvius (1985) 



Vedo all’improvviso l’azzurro pastello del cielo che si 
screzia di rosa laddove la linea degradante del 
Vesuvio interseca quella più lieve e distante della 
penisola sorrentina. Non mi era mai accaduto, prima 
d’ora, di immaginarla come una morbida ascella 
femminile: il Vesuvio è un seno eretto, rotondo, 
gelatinoso, sublime; la penisola un braccio che si 
distende molle sul pelo dell’acqua. Più fisso il 
“nudo”, più mi chiedo se ho il diritto di inquietarmi, di 
commuovermi, davanti a una cartolina tante volte 
irrisa (non la chiamavamo la cartolina più 
stucchevole del mondo?). (p. 137) 



1730-1803 

1776 



La Solfatara 



Monte Nuovo, eruzione del 1538 



Lago di Averno 



Campi Flegrei 



“[…] I Campi Flegrei ci stanno preparando il benservito [...] Ci sarà una 
violenta esplosione iniziale. Si formerà una colonna eruttiva che darà 
vita a gas incandescenti, frammenti di magma e di rocce che saranno 
scagliati a decine di chilometri di altezza […] Trentacinquemila anni fa 
ci fu una violentissima eruzione dei Campi Flegrei [...] I prodotti di 
caduta raggiungeranno Napoli in pieno. In questo caso la colonna 
eruttiva non reggerà a lungo, ricadrà al suolo e scivolerà in più 
direzioni. Potrà raggiungere fino a centocinquanta chilometri orari di 
velocità. I flussi piroclastici arriveranno a temperature di centinaia e 
centinaia di gradi e raderanno al suolo tutto quello che incontreranno 
[…] Ma c’è di più. Questa volta avremo un’eruzione e un’inondazione. 
Le camere magmatiche dei Campi Flegrei si svuoteranno velocemente 
e richiameranno acqua dalle aree circostanti […] L’acqua entrerà in 
contatto con l’elevata temperatura del magma, vaporizzerà 
rapidamente, creerà una raffica di esplosioni diffuse che proietteranno 
al di fuori del centro eruttivo nubi a bassa densità […] nei Campi 
Flegrei si formeranno fessure nella crosta terrestre […] Il magma 
uscirà anche da lì. Il tufo giallo napoletano venne fuori così, undicimila 
anni fa […] Probabilmente avverrà uno sprofondamento del territorio 
flegreo […] Il mare entrerà a Napoli. Il mare entrerà nelle strade di 
Napoli […]”  (pp. 9-10) 

L’ERUZIONE 



La notte del 14 settembre Napoli fu paurosamente attaccata dal fuoco 
e dall’acqua. Dai Campi Flegrei si scatenò una violenta esplosione. La 
prima colonna eruttiva scagliò pezzi di magma a decine di chilometri di 
altezza. Enormi frammenti di roccia raggiunsero Napoli in pieno, 
sfondarono strade, spaccarono in due interi palazzi. Poi la colonna 
eruttiva ricadde al suolo, si irraggiò in più direzioni raggiungendo tra i 
centotrenta e i centocinquanta chilometri di velocità. I flussi 
piroclastici rasero al suolo tutto quello che incontrarono con l’impeto 
di un treno arroventato. Le camere magmatiche si svuotarono e 
richiamarono l’invasione del mare. L’acqua arrivò in contatto con 
l’elevata temperatura del magma, vaporizzò, creò una raffica di 
esplosioni diffuse che proiettarono fuori dal centro eruttivo nubi a 
bassa densità. Il mare entrò in città in meno di due ore e in meno di 
due ore se la riprese. (p. 145) 

L’ERUZIONE 



[…] erano passati cinque giorni. Ora le prime luci del mattino si 
distendevano su Napoli come un velo azzurro che ricopra il corpo di 
una giovane sposa morta. Il calore del sole era rinforzato da getti di 
fuoco che illuminavano la costa come in un’alba adirata. Le fiamme 
lingueggiavano nutrite da un rancore sotterraneo finalmente libero di 
far valere la legge della propria vendetta […] 
Brividi sismici si rincorrevano tuttora adescando impeti acquosi e 
tracimazioni incredibili. Il mare aveva inondato l’intero centro storico 
della città. In piazza Municipio il porto non esisteva più. Le torri del 
Maschio Angioino erano sommerse oltre la prima merlatura. Il cortile di 
Palazzo San Giacomo era diventato una cisterna di acqua nera. Una 
guglia con sopra scritto Teatro Mercadante affiorava dalle increspature 
del mare come un marchio derisorio e deriso […] 
La piazza del Plebiscito, via Toledo, piazza del Gesù, piazza Dante, 
tutto coperto di liquami melmosi. Le discese dei Quartieri Spagnoli 
erano sprofondate aprendo allo sguardo alto degli elicotteri una 
prospettiva da Venezia insolita. Le schiume verdastre ricoprivano i 
palazzi per due metri di altezza […] invadendo terranei, sottoscala e 
primi piani […] (pp. 145-146) 

L’ERUZIONE 
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ü  Riferimenti letterari 

ü  Il protagonista 

ü  I Campi Flegrei 
 
ü  La ricostruzione 



Totòtruffa ‘62 (1961) 



“Professore, almeno una bella cartina l’avete portata? Spiegatemi bene 
a Napoli che cosa si brucia e che cosa si allaga”. (p. 13) 
 
“Ora fate attenzione, le proprietà che dovete vendere le potete vendere 
fino al venti per cento in meno del loro valore attuale. Le proprietà che 
dobbiamo acquistare, le possiamo pagare fino al trenta per cento in 
più di quello che costano adesso. Volete sapere perché ho deciso di 
far perdere ai miei investitori tutti questi soldi per vendere quello che 
hanno e perché ho deciso di fargli perdere altri soldi per comprare 
quello che non hanno ancora? Perché tra qualche mese quello che 
stanno per vendere non varrà niente. E quello che stanno per 
comprare varrà sette, otto volte di più”. (p. 44) 

LA RICOSTRUZIONE 



“[…] Le risorse serviranno a fare di Napoli una capitale del turismo 
mondiale. Alberghi, casinò, soggiorni da favola. La ricostruzione dovrà 
avvenire secondo rigorosi parametri antisismici, antieruttivi e 
antialluvionali. 
“I visitatori saranno di livello medio-alto, alto e altissimo. L’elemento di 
attrazione sarà la città distrutta, fumante, con ricorrenti alluvioni 
marine per le quali dovremo essere attrezzati. Signori, Napoli diventerà 
il luna park della storia.” (p. 142) 
 
“La ricostruzione, Presidente. La ricostruzione. La più gigantesca 
ricostruzione della storia. Perché non si tratterà di rifare la città per 
quelli che ci vivevano. Si tratterà di rifarla per quelli che non ci hanno 
mai vissuto. Non cambieranno solo i muri dei palazzi. Cambierà la 
destinazione d’uso.” […] 
“Si tratterà di consolidare i beni architettonici di valore con interventi 
di alta tecnologia. Il centro storico diventerà un villaggio di 
elevatissimo livello turistico. Faremo nascere i più straordinari 
alberghi del mondo, inventeremo casinò mai visti prima. Rivaluteremo 
la ricchezza paesaggistica della città, le sue mille bandiere culturali. 
Napoli sarà un museo a cielo aperto.” (pp. 115-116) 

LA RICOSTRUZIONE 







Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 





“Accennare, sia pure per paradosso, alla possibilità della vendita del 
Colosseo (ma anche di qualsiasi altro cespite del copioso patrimonio 
artistico italiano) significa ignorare che l’Anfiteatro Flavio, come andrebbe 
correttamente catalogato, ha un valore universale e appartenente alla 
globalità. Non a caso l’UNESCO dal 1980 lo ha inserito, insieme con il 
centro storico di Roma, nella World Heritage List, l’elenco dei siti 
costituenti il patrimonio dell’umanità [...]” (pp. 76-77) 

“Mi sono convinto,” aveva intanto ripreso il Successore, nel silenzio 
imbarazzante dei presenti, “che è ora di intaccare il nostro patrimonio 
artistico, monumentale e ambientale […] Il taglio, se s’ha da fare, dev’essere 
secco e deve dare la sensazione che questo governo è disposto a tutto pur 
di risanare il dissesto provocato dalle scelte dissennate di chi ci ha 
preceduto. Un colpo solo, massimo due, ma da lasciare tutti a bocca 
aperta”. (pp. 152-153) 

La vendita vera e propria fu conclusa in un’ora. Ibn Al Taib si era 
presentato con un’offerta di quelle che non si potevano rifiutare, 
mille miliardi di euro tondi tondi; e non si era discostato di lì per nessuna 
Ragione. (p. 177) 




